
decisivo non solo per la tutela ambientale,
ma anche per lo sviluppo economico-so-
ciale e, quindi, per il prossimo futuro di
intere generazioni, si sono da ultimo verifi-
cati nelle scorse settimane ulteriori signifi-
cativi e inquietanti fatti quali:

a) l’ordine degli architetti della
provincia di Salerno, dopo aver indetto
un’apposita riunione (l’11 maggio 2002),
ha pesantemente censurato il progetto di
Piano di parco tardivamente adottato, so-
stanzialmente bocciandolo da un punto di
vista tecnico, fra l’altro con il seguente
sintetico e significativo giudizio: « ...un
piano che tende ad imbalsamare il terri-
torio impedendone, di fatto, lo sviluppo
sostenibile e che è in conflitto con ogni
ipotesi di crescita economica e civile delle
aree interessate »;

b) i sindaci della comunità montana
Lambro-Mingardo, dopo approfondita
discussione, hanno in data 6 giugno 2002
affermato addirittura che il piano di parco
tardivamente inviato alla regione Campania
non rispondeva « alla volontà dei sindaci
dell’intero territorio » e che anzi erano state
disattese nella loro stesura definitiva le mo-
difiche delle norme di attuazione già licen-
ziate dalla comunità del parco;

c) il 12 giugno 2002 in uno dei comuni
strategicamente più importanti del Parco
(Camerota) è stato bocciato, con apposito
referendum (93 per cento dei 2690 elettori
votanti), il medesimo piano di parco; si è
cosı̀ sancita ufficialmente una situazione di
difficoltà e di rifiuto (portata alle estreme
conseguenze per mancanza di un sereno
confronto), che deve essere superata, in
quanto ostativa ad una diffusa condivisione
della cultura ambientale giustamente accet-
tata solo se esente da estremismi persecu-
tori e compatibile con lo sviluppo;

l’esposta situazione, commentandosi
da sola, induce a forti preoccupazioni, spe-
cie in assenza di un sereno ed equilibrato
confronto su scelte decisive per la comunità
dei cittadini del parco, un’assenza che fini-
sce col far danno al valore-ambiente che,
cosı̀ continuando, non viene affatto positi-
vamente recepito, comportando viceversa

un generalizzato sentire per cui l’ambiente,
il parco ed il piano vengono intesi dalle
popolazioni coinvolte solo come costrizione
e impossibilità di sviluppo –:

se ritenga di disporre accertamenti,
anche con apposita commissione ministe-
riale, sull’intero iter del piano di cui in
premessa;

se intenda avvalersi dei poteri di
intervento, propulsivi e sostitutivi (articolo
12 commi 4 e 5 della legge n. 394 del
1991) per il raggiungimento delle neces-
sarie intese anche con tutti i comuni
interessati;

se, a questo punto, reputi comunque
necessario un maggiore coinvolgimento del-
l’amministrazione centrale, in ogni modo
ritenuto idoneo, al fine di agevolare un po-
sitivo confronto e la definizione della pro-
blematica del piano di parco del Cilento-
Vallo di Diano attraverso opportune co-
struttive intese, che, tenendo nel giusto
conto le istanze di tutti i comuni e delle
popolazioni e comunità del parco, evitino di
ingenerare un insanabile conflitto fra tutela
ambientale ed esigenze di sviluppo econo-
mico a danno proprio della cultura e del
rispetto dell’ambiente, danno che si verifica
quando per malintese concezioni o irrazio-
nali estremismi l’ambiente stesso finisce
per essere percepito non come valore con-
diviso, ma come insopportabile peso ed
odioso divieto di sviluppo. (3-01145)

* * *

ATTIVITÀ PRODUTTIVE

Interrogazioni a risposta immediata in
Commissione:

X Commissione:

VERNETTI, MOLINARI e LETTIERI. —
Al Ministro delle attività produttive. — Per
sapere – premesso che:

la strada Nerico-Muro Lucano-Bara-
giano fu finanziata con la legge n. 219 del
1981, che all’articolo 32 prevede il finan-
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ziamento di infrastrutture finalizzate alla
ricostruzione e allo sviluppo del dopo
sisma del 23 novembre 1980;

l’appalto o meglio la concessione re-
lativa a tale strada fu data dai Ministri
commissari alla società ATI-ICLA;

sono passati quasi venti anni e la
strada è ancora incompiuta nonostante i
miliardi spesi;

tra le molteplici cause a cui imputare
il ritardo vi è anche il contenzioso che si
è aperto con le imprese;

il Ministero delle attività produttive,
a cui è affidata la competenza dell’Ufficio
B5 della gestione separata del terremoto
per le aree terremotate ex lege 219 del
1981 e gli insediamenti produttivi, non ha
ancora sbloccato una situazione che sta
paralizzando il decollo dell’area compren-
soriale;

per l’ulteriore prosecuzione dei lavori
ed il definitivo completamento della im-
portante arteria, che collega la Basilicata
nord occidentale ad aree della Campania
sono stati stanziati ulteriori fondi con il
finanziamento del cosiddetto decreto Ber-
sani;

con un verbale di intesa del luglio
1997, con le regioni Campania e Basilicata
ed altri soggetti pubblici, il completamento
della viabilità in questione venne incluso
tra le opere prioritarie per un importo di
50 miliardi di lire;

ad oggi la strada è ancora incompleta
comportando notevoli danni al compren-
sorio in termini economici e sociali accre-
scendo il livello di marginalità ed isola-
mento in un contesto che necessità di
interventi infrastrutturali –:

quali provvedimenti, anche di natura
straordinaria, intenda adottare con ur-
genza il Governo per il completamento, in
tempi brevi, della strada Nerico-Muro Lu-
cano e del suo prolungamento fino a
Baragiano. (5-01052)

SAGLIA, MAZZOCCHI, AIRAGHI, AR-
RIGHI, GAMBA, MESSA e RAISI. — Al
Ministro delle attività produttive. — Per
sapere – premesso che:

i « sistemi locali » hanno svolto e
svolgono un ruolo importante nello svi-
luppo del nostro paese. Il loro contributo
alle attività economiche è stimato nel
20/25 per cento del prodotto interno lordo
e dell’occupazione; la loro quota sul totale
delle esportazioni italiane è superiore al
25 per cento. Tuttavia, i problemi specifici
e le potenzialità in termini di occupazione
di queste realtà locali non hanno trovato
adeguato riconoscimento presso il mondo
politico;

i sistemi locali sono caratterizzati da
una pluralità di settori e da modi di
organizzare la produzione diversi tra loro.
Tra questi i più noti sono i distretti
industriali anche perché si presentano con
una identità forte, associata a pochi ele-
menti: la specializzazione in un settore
manifatturiero, la divisione del lavoro tra
le imprese, l’alto grado di imprenditoria-
lità e la compenetrazione tra la vita sociale
e quella economica;

con la legge 317 del 1991 è stato
trasferito alle Regioni potere di intervento
anche se alla luce della recente riforma
costituzionale le competenze non ap-
paiono ben definite;

spesso i Distretti affrontano problemi
diversi tra loro, dalla formazione profes-
sionale, alla depurazione delle acque, al-
l’internazionalizzazione delle imprese, alla
localizzazione degli insediamenti indu-
striali;

i criteri fissati dal Ministero dell’in-
dustria per identificare i distretti indu-
striali (decreto ministeriale del 21 aprile
1993) si sono rivelati macchinosi e di
difficile attuazione burocratizzando strut-
ture che dovrebbero invece fare della
flessibilità ed elasticità d’intervento il pro-
prio obiettivo principale;

i Distretti subiscono oggi una pesante
concorrenza dall’estero, tanto che i pro-
cessi di globalizzazione dei mercati stanno
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mettendo in discussione i principali fattori
di successo che in passato hanno rappre-
sentato la forza delle piccole e medie
imprese;

il ministro per le attività produttive,
Antonio Marzano, in vari interventi pub-
blici ha manifestato l’intenzione di assu-
mere iniziative di sostegno ai distretti
industriali anche attraverso la promozione
di un marchio di qualità –:

quali programmi intende avviare il
ministero delle attività produttive in ma-
teria di Distretti industriali con particolare
riferimento ai temi dell’internazionalizza-
zione e dell’innovazione. (5-01053)

POLLEDRI. — Al Ministro delle attività
produttive. — Per sapere – premesso che:

gli organi di stampa locale hanno
nuovamente portato all’attenzione dell’opi-
nione pubblica le problematiche legate alla
realizzazione del capannone per lo stoc-
caggio dei rifiuti nucleari a Caorso e si
stanno studiando soluzioni alternative solo
ora;

a distanza di più di due anni dal-
l’emanazione del cosiddetto decreto Ber-
sani (n. 79/99), in ottemperanza del quale
è stata costituita la SOGIN, nulla, o quasi,
è stato fatto relativamente alla costruzione
del deposito nazionale per lo stoccaggio
dei rifiuti e per la gestione in sicurezza dei
rifiuti radioattivi;

sia i sindacati sia le RSU della cen-
trale di Caorso hanno manifestato la pro-
pria preoccupazione definendo, in una
nota diffusa nei giorni scorsi, « non più
tollerabile la situazione stagnante di Caor-
so », denunciando, cosı̀, apertamente l’im-
mobilismo delle attività di dismissione del
sito in questione;

dal comunicato sindacale si evince
che SOGIN ha ritardato, inspiegabilmente,
la presentazione dei documenti organizza-
tivi indispensabili per la concessione delle
autorizzazioni, quali il regolamento di
Esercizio, le Linee Guida per il Monito-
raggio e il Piano di garanzia della qualità;

SOGIN viene, continuamente, meno
alle intese sindacali precedentemente in-
tervenute non procedendo al reintegro
delle posizioni vacanti sia a livello di
responsabilità (quadri), sia a livello ope-
rativo (assistenti specialisti);

tale situazione preoccupa fortemente
le associazioni sindacali le quali temono
che lo stallo delle attività possa portare, in
un immediato futuro, ad una contrazione
dell’organico che finirebbe per essere di-
mensionato alla sola messa in custodia
protettiva passiva rimandando di decenni
l’avvio delle attività di dismissione –:

quali iniziative il Governo intenda
adottare, d’intesa con l’Amministrazione
Provinciale e Regionale, per ridare slancio
alle attività di SOGIN chiarendo e rimuo-
vendo le ragioni della situazione di stallo
che si è venuta a creare. (5-01054)

GAMBINI, QUARTIANI, BUGLIO, CAZ-
ZARO, CIALENTE, DE BRASI, LULLI,
NIEDDU, RUGGHIA e GROTTO. — Al
Ministro delle attività produttive. — Per
sapere – premesso che:

cresce nell’opinione pubblica la con-
sapevolezza, corroborata da notizie di
stampa e da atti societari tendenti a con-
fermarla, che, ad oltre un anno di distanza
dall’acquisizione di Montedison da parte
di Fiat e Electricité de France alla quale
fece seguito la nascita di Italenergia, que-
st’ultima sarà oggetto di rilevanti rimaneg-
giamenti di peso azionario. Saranno cosı̀
minati gli equilibri originariamente inter-
venuti tra i soggetti fondatori, con bene-
ficio per il monopolista francese nel set-
tore elettrico, sino a prefigurarne il ruolo
di socio di maggioranza, oltre che di
proprietario della Edison;

essendo la società suddetta partner
della « cordata » che ha acquisito la se-
conda GENCO alienata da ENEL, notoria-
mente concorrente diretta nel mercato
italiano ed europeo di EDF medesima, ciò
fa emergere una manifesta situazione di
asimmetria non sanabile con la sola ap-
plicazione della legge 20 luglio 2001 n. 301
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tramite la quale si è provveduto a « con-
gelare » il diritto di voto di EDF al 2 per
cento;

di conseguenza dovrebbero preve-
dersi norme di tutela della concorrenza
operanti anche verso quelle società parte-
cipate da società a loro volta partecipate
da quote azionarie di soggetti ai quali si
applica la norma di « congelamento » suc-
citata;

non viene meno la condizione di
monopolista di quella società pubblica che
dovesse cedere al mercato privato una
parte della propria partecipazione aziona-
ria, come da notizie di stampa è prean-
nunciato potrebbe avvenire per EDF in
Francia –:

se, nell’ambito dell’annunciato dise-
gno di legge di riordino del settore ener-
getico, che è ancora in forte ritardo ri-
spetto alla data di presentazione formulata
dalla Camera e accolta dal Governo stesso,
il Ministro delle attività produttive non
intenda intervenire con una formazione
organica meno rispondente alle ragioni
dell’emergenza ed invece protesa a rego-
lamentare, per l’intera fase di transizione
alla compiuta liberalizzazione del mercato
energetico europeo, il ruolo di soggetti
esteri monopolisti nel Paese di origine,
restringendone il campo di azione nel
rispetto e per la salvaguardia dei principi
di liberalizzazione oggi operanti nel nostro
paese. (5-01056)

Interrogazione a risposta scritta:

FOTI. — Al Ministro delle attività pro-
duttive. — Per sapere – premesso che:

l’acquisto del gruppo ISI-Eridania da
parte di Finbieticola-Coprobi-Sadac, ha
momentaneamente scongiurato la conse-
gna del 40 per cento della quota zucchero
italiana alle multinazionali estere;

detta positiva acquisizione non esime
dal rilevare che nello zuccherificio di Sar-
mato (Piacenza) si registra un preoccu-
pante ritardo per quanto riguarda gli in-

vestimenti strumentali e formativi, indi-
spensabili per una seria riorganizzazione
industriale –:

alla luce delle legittime preoccupa-
zioni rappresentate in merito sia dai la-
voratori del predetto zuccherificio, sia da
parte dei bieticoltori, quali iniziative in-
tenda assumere al fine anche di escludere
l’ipotesi, recentemente avanzata, di smem-
bramento del gruppo. (4-03305)

* * *

BENI E ATTIVITÀ CULTURALI

Interrogazione a risposta orale:

SPINI, CARLI, MAGNOLFI, MICHELE
VENTURA, LULLI e BELLINI. — Al Mi-
nistro per i beni e le attività culturali. —
Per sapere – premesso che:

in Firenze è stata istituita dal 1983 la
Galleria del Costume prima come esten-
sione del Museo degli Argenti e dal primo
aprile 1996 accorpata alla Galleria d’Arte
Moderna di Palazzo Pitti oggi collocata
nella Soprintendenza Speciale per il Polo
Museale Fiorentino;

il Ministero dei beni culturali con-
tribuı̀ alla costituzione del nuovo museo
con uno stanziamento di lire 180 milioni
sul capitolo 8005 dell’esercizio finanziario
del 1984;

detta galleria ha conosciuto vent’anni
di intensa attività e di continua espansione
grazie ad una serie nutrita di donazioni
nonché ad acquisti dello Stato;

le sue raccolte constano di circa 7 mila
opere relative alla storia del costume e della
moda dal 18o secolo ad oggi (abiti e acces-
sori, costumi teatrali, bozzetti, oggetti rela-
tivi alla cura della persona, nonché fram-
menti di tessili antichi e parati ecclesiastici
provenienti dalla cappella di Palazzo Pitti e
addirittura un nucleo di abiti funebri re-
staurati di Cosimo I, Eleonora di Toledo e
Don Garcia risalenti al 1500;
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